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“La migrazione può migliorare lo sviluppo umano per le persone migranti, per le comunità 
di accoglienza e per quelle di partenza”, afferma il recente Rapporto delle Nazioni Unite 
sullo Sviluppo umano, scardinando alcuni tra i più diffusi luoghi comuni sulle migrazioni.
E’ una lettura del fenomeno che spazza via molti preconcetti e che di fatto sorprende 
da parte di una Istituzione che per ruolo e compiti è da sempre assai “cauta”. Intanto 
per la chiarezza delle cifre indicate. I migranti, afferma il Rapporto, sono nel mondo 
circa un miliardo, e contrariamente a quanto si crede 740 milioni tra di essi sono migranti 
interni, cifra tre volte superiore a quella dei migranti “internazionali”. Di questi appena 
il 30 % decide di trasferirsi da un paese in via di sviluppo ad uno sviluppato. 
E ancora, rovesciando un altro luogo comune, il Rapporto sottolinea come i benefici 
legati all’immigrazione siano superiori a quanto si pensa. I migranti danno allo sviluppo 
dell’attività economica dei paesi di accoglienza molto più di quanto ricevono. Alimentano 
la crescita occupazionale, fanno aumentare il lavoro nelle comunità di accoglienza, non 
turbano il mercato del lavoro, migliorano il tasso di investimento delle aziende e, non 
da ultimo, il loro impatto sulle finanze pubbliche nazionali resta relativamente basso.
Quanto al versante dei paesi di provenienza, il Rapporto sottolinea i vantaggi della 
mobilità delle persone, non solo il trasferimento di ricchezza verso i luoghi di partenza, 
ma anche il trasferimento sociale che trae alimento dalla migrazione: idee, conoscenze 
e risorse nuove, diminuzione della fertilità, crescita della scolarizzazione, empowerment 
delle donne. Il Rapporto non nasconde, d’altro canto, né il dramma della migrazione, 
né l’impatto della crisi economica e delle sue conseguenze. Non tralascia in particolare 
di denunciare come dietro le migrazioni si nascondano spesso conflitti, catastrofi naturali, 
difficoltà economiche, traffico di esseri umani, gravi pericoli fisici. Drammi e difficoltà 
fortemente accentuati dai numerosi ostacoli alla migrazione che frappongono ad essa 
molti paesi e governi con atteggiamenti ambivalenti, quando non chiaramente discriminatori. 
Senza difendere la tesi della liberalizzazione ad ogni costo (le popolazioni di destinazione 
avendo diritto di “modellare” le proprie società), il Rapporto esprime chiaramente la tesi 
della necessità che i governi riducano le barriere alla mobilità, in ragione del fatto che 
rimuovere tali barriere può ridurre l’attrattiva delle rotte della migrazione illegale, 
accrescere la libertà delle persone, sconfiggere la recessione, utilizzando la migrazione 
come una opportunità, frenare pericolose reazioni protezioniste. 
Per questo il Rapporto raccomanda una serie di riforme basate su sei Pilastri finalizzati 
ad allargare i canali della migrazione legale, garantire i diritti umani con l’accesso ai 
servizi sanitari, educativi e al voto, trovare soluzioni concertate a reciproco beneficio 
dei paesi di origine e di destinazione, abbattere gli ostacoli alla mobilità interna, integrare 
la migrazione nelle strategie di sviluppo dei paesi di origine.
A chi il compito di dare corpo alle riforme? Questo l’interrogativo al quale il Rapporto 
tenta di dare risposta ricordando come l’ineluttabile mobilità delle persone verso i paesi 
di destinazione principale dei flussi, Stati Uniti ed Europa, obblighi i loro governi alla 
ricerca di linee direttrici e strumenti per una migliore gestione della mobilità umana. 
“Dall’astratto al concreto”, auspica il Rapporto, sottolineando come con “coraggio politico”, 
tutto sia possibile!
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Rights in 2009”, contiene precise 
informazioni e valutazioni su una serie 
di tematiche di particolare rilievo, 
quali quelle attinenti a: lavoratrici 
domestiche, lavoratori edili, diritto 
alla salute, trattamenti discriminatori, 
trattamento dei migranti che 
attraversano le frontiere.
H R W  i n d i r i z z a  p a r t i c o l a r i  
raccomandazioni alle autorità coinvolte 
nei processi migratori affinché facilitino 
l’immigrazione legale, rimuovano gli 
ostacoli al movimento fra un Paese 
ed un altro, assicurino specifiche 
garanzie ai migranti bisognosi di cure 
mediche, puniscano gli abusi di potere, 
assicurino un trattamento particolare 
ai minori  non accompagnati ,  
estendano ai lavoratori domestici le 
stesse garanzie degli altri. 
Ulteriori raccomandazioni sono poi 
rivolte ai paesi che hanno mostrato 
u n a  p a r t i c o l a re  r e s i s t e n z a  
all’osservanza di alcuni specifici diritti 
dei migranti.
Gli Stati richiamati all’ordine dalla 
influente ONG HRW sono: Arabia 
Saudita, Cina, Cuba, Egitto, Emirati 
Arabi Uniti, Francia, Giordania, Grecia, 
Israele, Giordania, Kazakistan, Kuwait, 
Libano, Libia, Malesia, Russia, Sud 
Africa, Tailandia, Stati Uniti e, sì anche 
l’Italia. Proprio il nostro paese detiene 
il triste record di citazioni. Più volte 
gli estensori del Report fanno 
riferimento a situazioni deplorabili che 
connotano l’Italia. 
Nella Sezione sui “Trattamenti 
discriminatori” (che include casi di 
politiche discriminatorie, violazione 
dei diritti, inadeguato controllo

Nei giorni scorsi, in occasione della 
Giornata Internazionale dei Migranti, 
Human Rights Watch (HRW) ha 
presentato a New York un Report che 
documenta le principali violazioni dei 
diritti dei migranti avvenute nel mondo 
nel 2009. 
In appena 25 pagine sono riassunti i 
f a l l i m e n t i  d e l l a  C o m u n i t à  
internazionale nella sfida per la reale 
attuazione del la Convenzione 
Internazionale per la Protezione dei 
Diritti di tutti i Lavoratori Migranti e 
delle loro Famiglie.
Per inciso è forse utile ricordare che 
la Convenzione era stata approvata 
dalle Nazioni Unite nel lontano 1990 
ed era entrata in vigore soltanto nel 
2003. Peraltro, da allora è stata 
ratificata soltanto da 42 Stati membri, 
su un totale di 192.
Il quadro che emerge dal Rapporto è 
a dir poco scoraggiante. Mostra 
innanzitutto che nell’arco del 2009 i 
Governi presi in esame sono stati non 
solo incapaci di assicurare un’adeguata 
protezione ai migranti, ma anche che 
hanno spesso intrapreso politiche 
restrittive e punitive nei loro confronti. 
Anzi, in alcuni casi sono stati 
a d d i r i t t u r a  r e s p o n s a b i l i  
dell’introduzione di normative che 
hanno favorito l ’affermarsi di 
atteggiamenti  profondamente 
discr iminatori  da parte del la 
popolazione locale. Sfruttamento 
lavorativo e sessuale, riduzione in 
schiavitù, xenofobia e razzismo ne 
sono esempi significativi.
I l  Rapporto, int i tolato “Slow 
Movement. Protection of Migrant’s

2

sugli abusi di potere che derivano dal 
fatto che il godimento di alcuni diritti 
sociali siano subordinati al possesso 
di specifici documenti che attestino 
la regolarità del soggiorno), HRW 
descrive il clima di razzismo e 
xenofobia esacerbato a seguito 
dell’adozione in Italia della legge 
94/2009, quella che ha introdotto il 
reato di immigrazione clandestina e 
non solo. Il Rapporto evidenzia anche 
come l’istituzione, delle cosiddette 
ronde non solo non abbia scoraggiato 
atti violenti ai danni dei migranti (che 
hanno costellato tutto il 2009), ma 
che anzi, in un momento di generale 
intolleranza, in qualche misura li abbia 
legi t t imat i .  HRW sol leci ta di  
conseguenza l’Italia a rivedere 
l’impianto della legge 94/2009, a fare 
giustizia degli episodi di violenza contro 
i migranti, soprattutto Rom e Rumeni, 
particolarmente vessati da una 
campagna mediatica esasperata ed a 
condannare fermamente affermazioni 
pubbliche di stampo razzista da parte 
di leader di partito.
In un’altra Sezione del Report relativa 
al “Trattamento dei migranti che 
attraversano le frontiere” Human 
Rights Watch denuncia gli accordi che 
l’Italia ha stipulato con la Libia e 
l ’attuazione del la prat ica dei 
respingimenti in mare. L’Italia è 
accusata da HRW di “non aver 
effettuato alcun controllo al fine di 
determinare se fra i respinti ci fossero 
rifugiati, malati o feriti, donne incinte, 
minori non accompagnati, vittime di 
trafficanti di uomini o di sfruttatori 
sessuali”. Ancora peggio, l’ONG 
afferma di avere notizie credibili che 
riportano l’uso della violenza da parte 
della polizia italiana sui migranti alle 
frontiere, la confisca di beni personali, 
documenti e denaro. Il Governo 
italiano è inoltre ammonito per aver 
rispedito i migranti in un paese che 
non garantisce loro diritto di asilo e 
condizioni sanitarie e alloggiative 
dignitose, nel quale la polizia è 
notoriamente collusa con i trafficanti 
di uomini. Nel caso specifico HRW 
invita l’Europa a vietare all’Italia la 
pratica dei respingimenti in Libia.
Infine, pur non menzionandole 
esplicitamente, HRW ribadisce le 
storture di una legge sull’immigrazione 
che lega la possibilità di regolare la
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IN FONDO ALL’ELENCO... 
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permanenza in un Paese al contratto 
di lavoro: in questo modo il datore di 
lavoro diventa il decisore delle sorti 
del proprio dipendente, del suo 
permesso di soggiorno, del suo diritto 
a rimanere nel paese di destinazione, 
di assoggettarlo di conseguenza a 
ricatti e sfruttamento. 
Teniamo a sottolineare che eravamo 
abituati a leggere simili condanne per 
la violazione dei diritti umani, ma che 
le immaginavamo lontane da noi. 
Leggere di trattamenti disumani e 
degradanti commessi in qualche 
regione sperduta dell’Africa o del Medio 
Oriente ci toccava relativamente. Ora 
accade davanti ai nostri occhi, in casa 
 nostra. Ricordiamo i versi di Martin 
Niemöller sui pericoli dell’apatia di 
cittadini che non si battono per i diritti 
di tutti.

“Prima di tutto vennero a prendere 
gli zingari e fui contento perché 
rubacchiavano. Poi vennero a prendere 
gli ebrei e stetti zitto perché mi stavano 
antipatici. Poi vennero a prendere gli 
omosessuali e fui sollevato perché mi 
erano fastidiosi. Poi vennero a 
prendere i comunisti ed io non dissi 
niente perché non ero comunista. Un 
giorno vennero a prendere me e non 
c’era rimasto nessuno a protestare.”

“Si direbbe che i governi 
dimentichino che quando uomini, 
donne e bambini emigrano, non 
lasciano in patria i propri diritti. 
Anziché proteggere persone che 
sono già particolarmente esposte 
al rischio di abusi, molti governi 

emarginano i migranti 
ulteriormente con punizioni, o 

rendendo l’accesso a servizi fuori 
dalla loro portata.”

Nisha Varia, 
ricercatrice senior nella divisione 

per i diritti delle donne
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E’ questo l’augurio che Migramese rivolge ai suoi lettori ed a tutti coloro che 
per lavoro, curiosità o esperienza personale sono siano coinvolti in quel mondo 
“parallelo” che è l’immigrazione.
Abbiamo cercato, e cercheremo ancora, di raccontarvelo e di avvicinarlo 
sempre più, approfondendone ogni mese alcuni aspetti, riportando una storia, 
spiegando una legge, suggerendo letture e fornendo spunti di riflessione su un 
Paese, il nostro, che ormai è incontrovertibilmente multietnico, ma che fatica 
ancora ad accettarsi come tale.
Per il 2010 il nostro proposito è di continuare a provarci, cercando di coinvolgere 
e sensibilizzare sempre più persone, semplicemente presentando loro i nuovi 
vicini di casa, i migranti, le loro vite e vicissitudini in un’Italia che ha bisogno 
di loro, che ne è a tratti affascinata ma, più spesso, spaventata.
Che l’anno appena iniziato possa essere migliore di quello trascorso non dovrebbe 
essere poi tanto difficile. Il 2009 è stato sicuramente per i nuovi venuti un anno 
funesto, ma lo è stato anche per coloro che credono fermamente nell’affermazione 
dei diritti di tutti, nei principi costituzionali di uguaglianza e pari opportunità 
per ogni donna ed ogni uomo, a prescindere dal passaporto.
È stato l’anno in cui il Sindaco di una piccola cittadina del Nord produttivo ha 
rimosso le panchine nei parchi pubblici perché gli immigrati non potessero 
“oziare tutto il giorno”, l’anno degli sgomberi dei campi nomadi a Roma e a 
Milano, delle morti nei CIE, delle schedature dei minori Rom, dei gommoni 
bloccati in mare nelle vicinanze di Lampedusa e degli accordi con la Libia, 
l’anno del White Christmas (un Natale padano senza immigrati fra i piedi), 
solo per dirne alcune. 
Un anno così non lo auguriamo a nessuno. Ne auguriamo uno che segni il 
ritorno alla civiltà, dopo mesi di Medioevo politico, culturale e sociale. Non sarà 
facile, nessuna delle premesse è cambiata, ma ci impegneremo in questo senso, 
come abbiamo fatto fino ad ora, ed anche di più.C
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